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Morti e feriti in 
Colombia: crolla 
la Plaza de toros 
Una paurott sciagura • avvenuta a Sincelelo, In 

Colombia. Lo gradinata di legno, aggiunte alla 
Piata da toroi, fono crollate travolgendo gli 
•pettatofh 300 morti a 500 feriti. A PAG. 5 

Cauto ottimismo dei medici a Lubiana 

Tito sta superando 
lo choc operatorio 

Il decorso appare regolare - Ma solo domani sarà sciolta la prognosi - Diffusi 
ieri due bollettini - Quello del pomeriggio annunciava: il presidente si sente bene 

Così l'ho visto a 
Belgrado e all'Avana 

Dal nostro Inviato 
BELGRADO — Torno nella 
capitale jugoslava mentre la 
attenzione è concentrata su 
Lubiana, dopo la seconda 
operazione chirurgica su Ti
to. Tra i redattori dell'* Uni
tà » sono stato l'ultimo a 
vederlo. Dite date e due sce
nari diversi: lo scorso set
tembre, all'Avana, al sesto 
vertice dei paesi non alli
neati, e il giugno dell'anno 
prima, a Belgrado, all'un
dicesimo congresso della Le
ga dei comunisti. Un tema 
comune, posto da un'attua
lità sempre più incalzante: 
il problema dell'* egemoni
smo ». 

Nel giugno del '78, a Bel-
grado, si poteva già coglie
re tra coloro che attornia
vano Tito la sensazione che 
l'ora del commiato si avvi
cinasse. Aveva compiuto ot
tantasei anni il mese prima 
e quel congresso avrebbe 
potuto essere verosimilmen
te l'ultimo della sua prodi
giosa esperienza. Nella me
moria visiva restano due im
magini Egli siede al tavolo 
della presidenza, quasi solo 
sotto la luce dei riflettori. 
il capo eretto e un po' as
sorto. faccia a faccia con 
un'assemblea di comunisti 
di una nuova epoca storica. 
Poi. nell'atrio, in una pau
sa dei lavori, una spontanea 
fluttuazione di folla verso 
il punto dove egli è appar
so e si dirige verso la sala 
e t compaani che gli fanno 
ala cantando la vecchia, po
polare canzone partiaiana 
« Compagno Tito, violetta 
bianca ». 

Quel congresso, ancora Ti
to lo visse da protagonista. 
Tenne uno dei due rapporti 
centrali: un'analisi acuta. 
originale, mai scontata e bu-
rocratica. dei problemi del 
socialismo jugoslavo in im
mondo sempre più inquieto. 

Ritrovo sottolineate nel 
testo frasi che appaiono og
gi anche più significative. 
Si rallegrava, già nell'esor
dio. clic ' in un'epoca di 
srandi turbamenti e di cri
si > la Jugoslavia vivesse 
« uno dei periodi più tran 
nuilli di tutto il suo svilup
po» e vedeva in ciò «una si
cura conferma della stabili
tà della nostra società e del 
nostro sistema ». Tornala 
alla purezza dei classici nel 

sottolineare die « la vera li
bertà dell'uomo consiste an
zitutto nel decidere sovra
namente tutte le questioni 
che riguardano la sua vita > 
e nel rivendicare un sociali
smo conforme a questa vi
sione. Guardando al conte
sto mondiale notava, da una 
parte, l'ampiezza delle fron
tiere del socialismo, non 
coincidenti con quelle degli 
Stati e dei blocchi; dall'al
tra come anche il nuovo si
stema conosca uno « svilup
po ineguale ». Indicava le 
« regole del gioco ì di una 
pacifica convivenza inter
nazionale- una visione del
la sicurezza come quella 
che. in Europa, ha mosso 
a Helsinki i primi passi; 
ii n a «democratizzazione» 
delle relazioni economiche 
internazionali e una * nuo
va stabilità » per lo svilup
po dei popoli e degli Stati; 
il socialismo visto come una 
scelta libera e matura di 
movimenti giunti alla loro 
età adulta, in un'epoca in 
cui < non si può riordinare 
il mondo con la guerra » e 
la coesistenza « non ha al
ternative ». 

In settembre. all'Avana, 
nuovi « turbamenti » e nuo
ve « crisi » si delineavano 
e i loro contraccolpi si fa
cevano sentire all'interno 
stesso del non allineamen
to. Pesava l'esasperazione 
del Terzo Mondo per le si
tuazioni che le vecchie for
ze dominanti avevano la
sciato marcire -— dal Me
dio Oriente al Sahara occi
dentale. all'Africa australe 
— per il rifiuto da esse op

posto a soluzioni conformi 

ai diritti dei popoli e per 
la loro persistente sordità 
a giuste rivendicazioni. Pe
sava la presenza delle nuo
ve realtà progressiste dell' 
America centrale. L'illusio
ne era quella che una ra-
dicalizzazione del linguag
gio e dei programmi fosse 
sufficiente a trasformare 
in forza la « debolezza ». Il 
rischio era quello che, ac
cettando di dividersi tra 
« progressisti» e « conser
vatori» (secondo un' eti
chettatura artificiosa, che 
Tito aveva già criticato al 
congresso della Lega) i non 
allineati finissero per di
sperdere quanto di real
mente progressista è insito 
nella scelta di stare fuori 
dei blocchi, nei loro obbiet
tivi e nell'unità realizzata al 
loro servizio: e che l'impe
gno di alcuni di loro verso 
la « strategia » di una del
le due maggiori potenze 
contribuisse a far definiti
vamente insabbiare il pro
cesso di distensione e a far 
precipitare nuovi conflitti. 

Tito aveva visto il peri
colo. Proprio per renderne 
avvertiti i paesi della « pe
riferia » del mondo, più 
degli altri esposti alle con
seguenze di una lotta sen
za esclusione di colpi e più 
crudelmente degli altri de
stinati a soffrirne, aveva 
intrapreso il « lungo e fati
coso viaggio» fino a Cuba. 
Aveva anzi preceduto gli 
altri cavi dì Stato e di go-

Ennio Polito 
(Segue in ult ima) 

Anche se si dovrà aspetta
re fino a domani per misu
rare appieno la reazione del
l'organismo di Tito all'inter
vento chirurgico di domenica, 
il decorso post operatorio non 
nresentava ieri particolari 
problemi, anzi — stando ai 
due bollettini medici diffusi 
uno la mattina e l'altro nel 
pomeriggio — il presidente 
jugoslavo appariva in miglio
ramento. « Il presidente si 
sente bene ». giungeva ad an
nunciare la seconda comuni
cazione dei medici di Lubia
na. Dunque cauto ottimismo. 
Intanto — mentre appaiono 
ridimensionate ed esagerate 
le notizie sulla mobilitazione 
militare diffusesi domenica — 
si segnala un vero e proprio 
plebiscito di affetto verso lo 
ottantasettenne Tito, il quale 
continua a ricevere migliaia 
di messaggi augurali da tutta 
la Jugoslavia e dal mondo. 
I Riornali ne danno conto. 
sottolineando il significato po
litico ed umano di un simile 
tributo. IN PENULTIMA 

Conferenza stampa ieri a Torino 

Il PCI si misura 
con la crisi 

dell'auto FIAT 
Difficoltà del gruppo - Avanzate proposte concrete per 
la produttività • Oggi la lettera di Agnelli agli azionisti 

Dal nostro inviato 

TORINO — Gli occhi sono 
puntati sul colosso Fiat. Il 
gigante scricchiola? E' la do
manda che si fanno dirigenti 
politici e sindacalisti, uomi
ni di borsa e giornalisti, in 
attesa della lettera agli azio
nisti che Agnelli renderà no
ta oggi. Alcuni dati sono già 
stati anticipati dal nostro 
giornale nei giorni scorsi: 600 
miliardi sarebbero stati per
si nel 1979. E' bene stare at
tenti a non cadere nella trap
pola dell'allarmismo. Il giu
dizio del PCI. ad esempio, è 
serio e misurato: « La Fiat 
si trova oggi ad un punto 
critico, ma è possibile uscir
ne ». E i comunisti non a ca
so hanno tenuto ieri un se
minario, protrattosi per l'inte
ra giornata, hanno organizza
to una conferenza stampa, 
hanno aperto nella fabbrica 
una consultazione di massa. 
attraverso un questionario 
elaborato in collaborazione 
col Cespe. 

Un lavoro intenso che cul
minerà il 22 febbraio in una 
conferenza nazionale. « No — 
ha ribadito appunto Renzo 
Giannotti. aprendo la confe
renza stampa — non intendia
mo diffondere allarmismo, ne 
screditare l'immagine Fiat, 
né favorire il gioco di chi 
vorrebbe contenere le richie
ste sindacali ». A Torino non 
assistiamo nemmeno, come 
qualcuno ha insinuato, ad un 
ribaltamento dei rapporti tra 
la Fiat e il suo antagonista 
storico, il PCI. Certo, i comu
nisti vogliono esercitare, an
che qui. una loro capacità di 
proposta, di governo, di ege
monia. di guida nella lotta 
per la trasformazione del 
paese. Questo il senso delle 
loro denunce e delle loro indi
cazioni. 

Il quadro dei i mali » che 
affliggono il colosso dell'auto 
lo ricaviamo dalla relazione 
di Germano Calligari che ha 
aperto ieri il seminario: una 
impresa a bassa produttivi

tà, non compensata dal bas
so costo del lavoro, che ha 
effettuato cospicui investi
menti con scarsi risultati, che 
perde quote di mercato, che 
realizza limitati utili grazie 
soprattutto alla gestione fi
nanziaria. l'aggravante è rap
presentata da un'incertezza 
nelle strategie da seguire ». 

Che cosa fare? Gli Agnelli 
sembrano giocare due carte 
— incrementare la produtti
vità aumentando lo sfrutta
mento della manodopera, 
chiedere soldi allo Stato per 
finanziare la ricerca. Nessu
no nega problemi reali di 
produttività nelle fabbriche 
Fiat. Alla conferenza stam
pa ne hanno parlato Gian
franco Borghini, Napoleone 
Colajanni. Lucio Libertini. 
Piero Fassino. Il documento 
del PCI in preparazione del
la conferenza nazionale illu
stra il fenomeno. E' stato ac-

Bruno Ugolini 
(Segue j n ultima pagina) 

Immediata risposta 
all'appello delV« Unità» 

In poche ore 
sottoscritti 
30 milioni 

ROMA — E' partila subito e bene la sottoscrizione per rinno
vare le tipografie dell'» Unità ». L'appello lanciato dal par
lilo e dal giornale è stato compreso. Il bilancio degli impe
gni e dei versamenti del primo giorno supera 1 trenta mi
lioni di lire. Telefonate e telegrammi li hanno annunciati al 
giornale per tutta la giornata di ieri. E' giunto, insomma, già 
un piccolo pezzo delta nuova tipografia. Nei prossimi giorni 
pubblicheremo elenchi dettagliati dei sottoscrittori. 

I compagni di Perignano 
vogliono un giornale 

più bello e più moderno 

La sezione del PCI di Peri
gnano (230 iscritti, in pro
vincia di Pisa) ha sottoscritto 
un milione e mezzo. Il Diret
tivo ci ha inviato un messag
gio telefonico in cui sottoli
nea « la necessità di essere al 
passo con i tempi nell'ammo
dernamento dei mezzi del gior
nale, perché esso possa svol
gere sempre e meglio il suo 
ruolo insostituibile di orienta
mento e di lotta e per contra
stare gli attacchi alla libertà 
di stampa che i nostri avver
sari sferrano con la concen
trazione delle testate e anche 

Spinte contrastanti di fronte alla nuova fase politica 

Nella DC al primo posto 
il «cartello Zaccagnini » 

Confermato il declino doroteo — Crescono gli andreot-
tiani — Donat Cattin perde quasi metà della corrente 

ROMA — Spodestando ì do-
rotei da un antico predomi
nio. i seguaci di Zaccagnini 
sono diventati l'aggregazione 
più forte all'interno della DC. 
Questo è il dato più signifi-
catho al termine della cam
pagna precongressuale. 

Ma la « classifica » genera
le segnala anche altre novità 
di rilievo. I numeri, al mo
mento in cui mancano ormai 
solo i congressi della Sicilia 
e della Val d'Aosta, assegna
no all'* area Zac > il 27.46 
per cento dei voti (e quindi 
dei delegati): i dorotei se
guono col 24.6. i fanfaniani 
col 14.6. Andreotti con l'I 1.3. 
* Forze nuove > di Donat Cat
tin con 1*8.45. 

Questo è il grosso. Poi ven
gono le schegge raccolte da 
notabili in disarmo o da liste 
z autonome » su base locale o 
di orientamento politico. E in 
questa zona della graduatoria 
Emilio Colombo fa la parte 

Secondo insistenti voci in ambienti giudiziari romani 

Anche Casirati avrebbe confessato 
L'uomo del sequestro Saronio ha confermato in tutti i particolari la versio
ne del « professorino »? - Progettò anche il rapimento dell'industriale Duina 

Inchieste 
per le 

scommesse 
clandestine 

MILANO — Come era fa
cile prevedere il caso del
le bcomme^se clandestine 
ha interessato la magistra
tura. E' di ieri la notizia 
che il pretore Giovanni 
Pcrrotti ha aperto un'in
dagine per verificare even
tuali legami esistenti tra 
le scommesse clandestine 
e i risultati delle partite 
di calcio. 

Il fascicolo riguardante 
l'avvio dell'inchiesta è sta
to depositato ieri presso 
gli uffici competenti della 
pretura milanese. Analogo 
provvedimento dovrà es
sere adottato con ogni prò 
bahihtà stamane anche 
dalla procura romana 

NELLO SPORT 

Precipita 
aereo presso 

Teheran: 
124 morti 

TEHERAN — Un Boeing 
727 della Iran Air prove 
niente da Mashad si è 
schiantato al suolo ieri 
sera presso Lashkarak. 
Tentro sciistico sulla cate 
na dei monti Elburz. a 
circa 2ó chilometri da Te
heran. Secondo fonti uffi
ciali non vi è alcun so
pravvissuto tra i 116 pas
seggeri tutti iraniani (di 
cui otto bambini) e gli 
otto membri dell'equipag
gio. 

L'aereo avrebbe cozza
to contro la montagna a 
causa della visibilità mol
to ridotta per la fitta' 
nebbia. 

i 

ROMA — Dopo Fioroni. Car
lo Casirati? Una voce circola
ta ieri negli ambienti giorna
listici e giudiziari della capi
tale indicherebbe in lui 
il secondo superte^te della 
sanguinosa storia del partito 
armato. La confessione di Car
lo Casirati. l'uomo della mala
vita del sequestro Saronio. sa
rebbe recente: i giudici mi
lanesi lo avrebbero sottoposto 
nei giorni scorsi in carcere 
a un drammatico interrogato
rio. durato quasi otto ore e 
che avrebbe portato ad alcu
ne clamorose conferme di tut
te le deposizioni rese negli ul
timi tempi da Carlo Fioroni. 
Il professorino, secondo Casi-
rati, avrebbe detto la verità. 
Il sequestro Saronio non sa
rebbe che uno degli atroci de
litti concepiti e attuati dal 
partito armato per finanzia
re le sue attività. Le respon
sabilità per questo delitto so
no quelle indicate da Carlo 
Fioroni nelle sue rivelazioni: 
il sequestro e l'uccisione del
l'ingegnere milanese portereb

bero la firma del vertice del 
partito armato. 

La deposizione di Casirati, 
secondo quanto si è appreso. 
è contenuta in ben 50 cartel
le di verbale. Il detenuto che 
ha tenuto i contatti tra la ma
lavita comune, l'organizzazio
ne Br e le varie sigle del ter
rorismo avrebbe sminuito le 
responsabilità di Fioroni nel 
sequestro Saronio. riducendo 
il suo ruolo a quello di ricicla
tore del denaro proveniente 
dal riscatto. 

Nell'interrogatorio di Casi-
rati si sarebbe parlato anche 
del rapimento dell'industria
le milanese Duina, opera, se
condo una voce riportata da 
un quotidiano romano, del 
partito armato. Invece dagli 
Stati Uniti, l'industriale ha 
smentito di essere stato rapi
to dalle Br. Casirati dal can
to suo avrebbe confermato 
che Duina era solo un possi
bile obiettivo della macchini 
per sequestri messa in piedi 
dal partito armato. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. I 

del leone con il 4,4 per cento, 
mentre il suo ex alleato Ru
mor non supera il 3 ^ . Qual
che briciola raccoglie anche la 
lista di « Proposta ». nata sul
le ceneri del gruppetto ultra
moderato dei « cento », e quel
la di « Comunione e liberazio
ne » (1,5 per cento). Rimane 
un 3.2 per cento disperso tra 
listarelle varie (che conflui
ranno poi, con transazioni che 
è facile immaginare, sulle for
mazioni più grosse). 

Sono risultati ai quali il con
gresso regionale siciliano ap
porterà qualche modifica non 
secondaria. Intanto dovrebbe 
incrementare, secondo le pre
visioni. la forza del gruppo 
« zaccagniniano ». almeno nel
la misura dell'I per cento. E 
se si assommano poi gli effet
tivi di « Comunione e libera
zione » che. con l'eccezione 
del deputato Borruso. dovreb
bero raccogliersi intorno al 
segretario del partito, ecco 
che 1*« area Zac » sfiora e 
forse sfonda il tetto del SO 
per cento. Numericamente, un 
successo notevole, se si tiene 
presente che al congresso del 
'76 il e cartello » che sostene
va Zaccagnini toccò a mala
pena il 51 per cento con l'ap
porto di molte forze adesso 
aspramente ostili (Rumor, Co
lombo. Taviani). 

Il declino doroteo (la cor
rente si presentò all'ultimo 
congresso con il 27.8rc dei 
voti) pare invece destinato a 
essere accentuato dai risultati 
siciliani (1*1 ""e in meno). Sic
ché. traendo le somme, la 
corrente e più centrale » della 
DC scenderebbe ben al di 
sotto della soglia del "76 no
nostante che nel frattempo i 
suoi contingenti siano stati 
rimpolpati dagli arrivi di Ta
viani e Sarti (stimati nell'or
dine del 4-5<"r) e di Lattanzio. 
fortissimo in Puglia. 

Il terzo elemento di spicco 
* la débàcle di Donat Cattin. 
che forse anche per questa 
ragione non fa più tanto il 
« feroce » in una recentissi
ma intervista all'* Europeo » 
(si dichiara perfino disponi
bile a verificare se sia o no 
« probabile » un governo col 
PCI. però a patto e condizio
ne che i comunisti espunga
no anche dal loro linguaggio 
ogni riferimento a « elementi 

Decisi scioperi 
dei ferrovieri 

CGIL-CISL-UIL 
A PAO. 4 

di socialismo ». Ma per met
tersi al sicuro, invoca l'« ap
profondimento » dei rapporti 
con i e laici» e il PSI). Do
nat Cattin. dicevamo, arriva 
appena aH'8Tc (e la Sicilia 
dovrebbe togliergli qualcosa). 
rendendo chiaro che la rottu
ra con il suo ex « delfino » Bc-
drato gli ha portato via qua
si la metà della corrente. Ba
sta controllare i numeri: nel 
'76 aveva il 13.8 e in questi 
mesi gli si sono aggregati 
anche gli ex morotei Rosa e 
Pisicchio, circa 30 mila voti 
di ex fanfaniani in Toscana 
e Piemonte, e infine un grup
petto di ex < basisti » siciliani. 
Un po' di ossigeno potrebbe 
venirgli con l'adesione, data 
per probabile, del luogotenen
te di Rumor, il foggiano Vin-
cenzino Russo. 

Che significheranno questi 
numeri (compreso il risultato 
di Andreotti. dal 7.5 per cen
to airil.3) tradotti ki scelta 
di linea e di gruppo dirigen
te? La risposta, stando a quel 
che sì è visto finora, rischia 
di essere quanto meno ambi 
gua. E non siamo solo noi a 
pensarlo, se anche un sicuro 
« zaccagniniano » come Gra
nelli guarda preoccupato alla 
eventualità « di un'ammuc
chiata opportunistica di quan
ti riscoprono ora l'inevitabilità 
della politica di solidarietà na-
z'mna\e (in versione ovvia
mente ridotta, n.d.r.). dopo 
aver in passato contribuito a 
logorarla e a metterla in 
crisi ». 

Antonio Caprarica 

PSDI : secca 
sterzata 
a destra 

ROMA — Il congresso l'ha 
vinlo Pietro Lo rigo molto 
prima che si andasse ai 
voli: quel mare di applaudi 
che faceva da accompagna
mento al suo discordo, il 
clima un po' isterico di 
entusiasmo che s'è creato 
in sala, e poi la lunga. 
quasi ininterrotta litania 
di omaggi dalla tribuna: 
insomma il capo è lui. 
Longo, il leader carisma
tico, il « h o « », cioè pa
drone del parlilo socialde
mocratico. 

K* vero che c'è ancora 
quella piccola minoranza 
di Romita che non molla 
la presa, e rifiuta di met
terai in risa. Ma. probabil
mente. più ancora di Ro
mita sono certe contraddi
zioni palesi, alcune ottusi
tà evidenti nella proposta 
politica ilei ^esretario. la 
insidia maggiore alla sua 
leadership. Ha stravinto il 
congresso in realtà per un 
motivo mollo semplice: ha 
saputo gettare sul piatto il 
piccolo successo elettora
le di giugno, la e ripresi
na » nell'organizzazione del 
parlilo, i nuovi consensi 
raccolti in c e n i settori cor
porativi e di horghe-ia per
fino medio-alta. Ha con-
vinlo un parlilo che ave-
va dubitato della «uà sies
ta sopravvivenza che ades
co ci «ono le premesse per 
il rilancio. Ad una condi
zione: l'unità politica. E 
l'unità politica solo lui può 

garantirla. E solo lui. Lon
go. può dare l'illusione che 
nella memoria degli ita
liani sia cancellata l'imma
gine del partito di Tanas-
<i, della Lockheed e dei 
fondi neri, del partito de
gli scandali e delle busta
relle. Su questa base ha 
chiesto caria bianca, e il 
congresso glicl'ha data sen
za esitazione. 

Adesso bisogna gestire il 
mandalo, e il segretario 
gioca tutto, spregiudicata
mente. su una carta sola: 
la svolta moderala; nel par
lilo prima, e poi nel pae
se. Il suo ragionamento 
è molto elementare: l'avan
zala della sinistra ha «com
paginalo negli ultimi an
ni Io schieramento conser
vatore, e allora si apre uno 
spazio politico importante 
per una forza che sappia 
presentarsi come coerente
mente moderala, schierata 
senza ambiguità a dife«a 
degli interessi dei «eltori 
consenatori della società. 
Qne«ia forza può essere il 
PSDI. purché faccia chia
re scelle di campo: con 
gli americani in polilira 
estera, a qualunque co«lo. 
anrhe quello del distacco 
dalle grandi socialdemocra
zie europee; contro ì co
munisti in polilira interna. 
E* tulio qui: l'importante 
è mostrare il volto duro 

Piero San^onpft i 
(Segue in ult ima) 

con la proliferazione delle ra
dio e delle TV private ». Per 
questo — dicono ancora i com
pagni di Perignano — occorre 
< un giornale più bello, più 
moderno, in grado di propor
si sempre più all'attenzione 
dei cittadini, specialmente in 
un momento cosi aspro della 
battaglia politica ». 

Un liberal democratico 
sottoscrive un milione 

Il consigliere regionale del 
Piemonte avv. Carlo Felice 
Rossotto. capogruppo dell'
Unione liberale democratica 
che fa parte della maggioran
za di sinistra alla Regione, ha 
sottoscritto un milione per 1' 
Unità. In una breve lettera 
inviata al segretario regiona
le del PCI. Athos Guazzo. 1' 
avv. Rossotto scrive: « Ti ri
metto questo mio contributo 
personale a che l'Unità possa 
far meglio conoscere le dure. 
difficili lotte condotte dai co
munisti nelle amministrazio
ni piemontesi, d'intesa con i 
loro alleati, per dare più de
mocrazia, più dignità, mag
giore giustizia alla comunità ». 

Guttuso telegrafa: 
eccovi un mio quadro 

Il compagno senatore Re
nato Guttuso ci ha inviato que
sto telegramma: «Cari com
pagni. desidero contribuire al
la realizzazione del piano di 
rinnovamento e sviluppo del
la nostra stampa e metto a 
vostra disposizione una mia 
opera ». 

Telefonata 
dalla Puglia 

Una telefonata dalla Puglia 
ci ha .informato che il gruppo 
del PCI al consiglio regiona
le ha sottoscritto mezzo milio
ne. 

Dì persona 
al giornale 

H compagno avvocato Fran
co Assante. già deputato della 
zona di Cassino, è venuto ieri 
mattina in redazione a Roma 
e ha consegnato all'ammini
strazione un contributo di lire 
100.000. 

Messaggio 
dal Valdarno 

« H • comitato di zona del 
PCI Valdarno aretino e fio
rentino. in risposta appello 
lanciato dal partito per finan
ziamento straordinario nostra 
stampa si impegna in tale di
rezione e mobilita iscritti Val
darno per miglior lavoro. Sot
toscrive due milioni in aper
tura di questa campagna ». 

Da un bar di 
Casalmaggiore 

I compagni della zona bar 
Trieste della sezione PCI di 
Casalmaggiore (Cremona), ri
spondendo all'appello dell' 
Unità per rinnovamento tec
nologico strutture tipografi
che. hanno immediatamente 
aperto una sottoscrizione rac
cogliendo 150.000 lire. 

un breve, piccolissimo «tranne» 
T A prima volta che la 

espressione «jondi ne 
n» divenne d'u<:o corren 
te, fu, se la memoria non 
ci inganna, quando il de 
funto mg. Valerio dichta 
rò cAie sotto la sua presi 
densa VEdison aveva sov
venzionato tn varie misu
re e in svariate occasioni 
t partiti politici, «tranne 
i comunisti ». Riferiamo a 
mente questa ammissione 
e non vorremmo averne 
dimenticato i termini pre 
cisi; ma siamo sicuri che 
essa st concludeva con 
queste tre parole esatte: 
«tranne i comunisti». Do
po quella volta sono scop 
piati lo scandalo Lochkced, 
quello dei petrolieri, quel
lo dell'Italcasse e oggi, 
ultimo, quello delle tan
genti Eni. tuttora in via 
di decifrazione. 

Intanto, domenica mia 
Repubblica* ha annuncia
to che sono siati «scoper
ti i nominai ivi degli asse
gni » rilasciati da arcami 
con nomi di fantasia. La 
Guardia di Finanza, dopo 
meticolose ricerche, ha ac
certato l'autentica identi
tà dei mólti personaggi, 
noti e meno noti, ai quali 
sono effettivamente per
venuti i /mon2/omenti, e 
ancora una volta la pre
posizione ^ tranne» si è 
imposta. Arcami diede 
milioni o miliardi a tutti, 
si può dire, « tranne at 
comunisti ». Eoli non era 
certo amico di questi ul
timi e sicuramente non 
aveva nessuna intenzione 
di favorirli; ma poteva 
essere suo interesse « te
nerli buoni » come si dice, 
metterli a tacere, compro

metterli; e invece non ne 
trovò uno da «lavorare*, 
sicché le sue elargizioni 
presero mille strade, an
che le più indirette e le 
meno immaginabili, ma 
non percorsero mai itine
rari che conducessero ad 
uomini o a organizzazioni 
del PCI. Tra lui, che im
personarti la corruzione a 
tutti i livelli, e t comuni 
sti ci fu sempre di mezzo 
quel « tranne », che aia 
avevamo conosciuto con 
Valerio. 

Ora noi in questi giorni 
leggiamo con molta com
punzione, e a momenti 
addirittura con soggezio
ne, le molte argomentazio
ni che i nostri avversari 
avanzano per giustificare 
il loro rifiuto dei comuni
sti al governo. Discorsi 
complessi, motivazioni »o-

faticate. austeri a non pos-
sumus ». Roba, insomma. 
di tutto rispetto. Ma non 
vi viene in mente che la 
cosa sia più semplice e più 
terra terra e che la ripul
sa sia diretta a un partito 
che non permetterebbe 
più intrallazzi, intese se
grete, sottobanchi, pastic
ci. favoritismi, clientele, 
abusi, arbitri, tolleranze, 
accomodamenti, illeciti, in 
governi dorè tutti, quan
do non ne hanno addirit
tura approfittato, hanno 
almeno lasciato correre, 
ciò che non potrebbe più 
avvenire con t comunisti? 
Son pensate, compagni, 
che forse quel breve, pic
colissimo « tranne » sia, 
al fondo, la ragione più 
vera e più forte di coloro 
che dicono rabbiosamen
te no? Forttbriccio 


